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L'autobiografia filmata del filosofo francese 

L'obiettivo 
su Sartre 

Una drammatica vicenda intellettuale e politica sullo sfondo dei 
grandi conflitti del nostro tempo nel racconto del protagonista 

Jean Paul Sartre durante una manifestazione alla « Renault » di Boulogne Billancourt 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, novembre 

« Ho la passione di capire 
gli uomini ». ha scritto Jean 
Paul Sartre in passato. Nel 
film che circola in questi 
giorni in tre sale parigine 
— « Sartre par lui meme » 
di Alexandre Astruc e .Michel 
Coofat — Sartre sembra aver 
piuttosto la passione «li farsi 
capire dagli uomini con una 
sincerità che non nasconde la 
angoscia di chi, arrivato al 
tardo autunno della propria 
vita, cerca di trasmettere qual­
cosa di più dell'esperienza di 
un intellettuale borghese che 
ha voluto bruciare dietro di 
sé i vascelli del possibile ri­
torno. 

Massicciamente piantato su 
una sedia a metti del suo 
studio, tra Simone De Beau­
voir. Astruc. Contai. Pouillon. 
Bost e Gorz, le spalle volte 
ad una finestra da dove spun­
ta maligno il grattacielo in­
compiuto di Montparnasse 
(il film è stato girato nel 
1972) come la torre di Babele 
nel fosco dipinto di Brucghel. 
l«i voce nasale e secca, mal 
servita da un pessimo « sono­
ro ». Sartre s ! racconta per 
più di tre ore come" il pa­
ziente che, sul Ietto dello psi­
canalista. riceve le domande 
che accendono il piccolo fa­
scio di luce puntato a .sondare 
il groppo dei ricordi e a met­
tere in risalto quello più libe­
rante. 

Con la differenza però che 
Sartre non è un paziente pas­
sivo. Oltre la settantina, qua­
si cieco, costretto a farsi leg­
gere libri e giornali, ormai 
impossibilitato a redigere un 
testo (non porterà mai a ter­
mine la sua monumentale ri­
cerca su Flaubert. « L'idiot 
de la famille »). l'autore delle 
« Mani sporche ^ e de" « L'es­
sere e il nulla > ha dovuto 
scoprire che il solo mezzo 
di comunicazione rimastogli 
è la parola * parlata » e ri­
sponde alle domande con l o ' 
scatto e la sincerità di chi. 
impossibilitato a rileggersi 
per perfezionare stilistica­
mente la frase, sa ormai che 
solo dicendo la verità su se 
stesso può sperare di salvare 
e moralmente » la complessità 
del proprio itinerario e la 
contraddittorietà dei suoi 
•bocchi. 

Vita familiare 
e storia 

La preoccupazione morale 
è evidente quasi ad ogni pas­
so del cammino ch'egli ci 
racconta, quasi ad ogni movi­
mento di questo Iunco discor­
so autobiografico a spirale 
dove vita familiare, storia. 
creazione letteraria, impegno 
politico si intrecciano e si 
alimentano a vicenda anche 
dal punto di vista delle im­
magini. con l'introduzione da 
parte degli autori del film di 
«spezzoni» documentari: la 
prima guerra mond.ale, la 
scuola, l'università, l'insegna­
mento. il Fronte Popolare, la 
guerra di Spagna. la seconda 
guerra mondiale, l'esplosione 
dell'esistenzialismo e la moda 
delle « caves » a St. Germain 
des Prés. la polemica coi co­
munisti e il lungo cammino 
parallelo dello scrittore che 
ne diventa «compagno di stra­
da» (« I comunisti a\ ci ano 
ragione nel periodo della 
guerra fredda »). la lotta con­
tro la tortura in Algeria e 
contro i massacri americani 
nel Vietnam attraverso il tri­
bunale Russell. E -u neeìi an 
ni. fino al maggio 1963. alla 
scelta di un atlceciaimnto ri­
voluzionano. all'elogio della 
violenza come fattore di mo-
realizzazionr della p o l t r a . 
fino alla rottura d'ogni dia-
])go coi comunisti, fino a :po-
efezare la possibile strumen­
talizzazione del PCF in un di-

totalitario e repressivo. 
rè, a metà del film, un 

lapsus monumentale che spie­
ga molte cose di questo cam­
mino e sul quale" Sartre esplo­
de in una infantile risata: 
ca|X)\olgendo il « cogito ergo 
suiti » di Cartesio nella pas­
sione del racconto, Sartre di­
ce: < Esisto, dunque penso», 
che non è soltanto l'afferma­
zione filosofica dell'essere pri­
ma del conoscere, una sorta 
di equazione esistenzialistica. 
ma che è un po' la sintesi 
involontaria di un <r curricu­
lum » che. al di là delle eti­
chette appiccicategli arbitra­
riamente. e tavolta con la 
sua complicità compiacente, è 
il « curriculum » di un gran­
de intellettuale borghese con­
frontato in modo permanente 
e spesso drammatico a un 
doppio conflitto interno: con­
tro un tipo di educazione che 
aveva fatto di lui un « tecni­
co del sapere al servizio del 
sistema » e contro gli stru­
menti politici e organizzativi 
del marxismo (il partito co­
munista in Francia) nei quali 
ha potuto ravvisare per un 
certo periodo una via possibi­
le e parallela di lotta contro 
il sistema e tuttavia respinti 
perché inconciliabili col suo 
« essere » individuale e col 
suo <r pensare » tutto somma­
to idealistico. 

Del resto la seconda parte 
del film, che* riguarda poi 
l'arco di vita sartriana più 
produttivo e più impegnato 
politicamente, dal dopoguer­
ra ai nostri giorni, è un co­
stante e sotterraneo dibattito 
tra Sartre e il PCF. tra Sar­
tre e il marxismo, è la con­
fessione franca e aperta, an­
che e .soprattutto nelle mani­
festazioni di insofferenza e di 
intolleranza, di un uomo che 
si considera testimone e pro­
tagonista di un'epoca e che 
riconosce dolorosamente di 
non essere riuscito a modifi­
carla. La storia è andata più 
in fretta delle idee di Sartre 
— la storia francese ed i 
suoi conflitti di classe —. co­
stringendolo ad una affanno­
sa rincorsa proprio quando 
le forze intellettuali e fisiche 
cominciavano ad appannarsi. 

Jean Paul Sartre con que­
sto film non è alla sua pri­
ma confessione, alla sua pri­
ma autobiografia parlata. Si 
è già cimentato in questo ge­
nere nel libro « Ribellarsi è 
giusto ». E' tornato per gli 
stessi sentieri nell'intervista 
con Michel Contat apparsa da 
« Gallimard » nel decimo vo­
lume di i Situazioni 5. Una 
tale insistenza a tornare su 
s<» stc.«o. questo bisoino qua­
si febbrile di raccontarsi e 
di spiegarsi ha fatto pensare 
a certuni (Jean I-ou;s Bory 
sul «XouveI Ohscrvateur i a ! 
una s p t u e di impudicizia esi­
bizioni sfea. Altri hanno volu­
to cog'.ervi un estenuato 
narcisismo. 

Per noi. e lo abbiamo già 
detto, non M tratta d. questo 
ma di un pro.'ondo bisogno 
di n«>n perdort i contatti col 
mondo csUrrv» e ri' r.trovarlo 
ogni giorno attraverso la me­
moria. elio è il solo mate­
riale di lavoro rimastogli. Di 
qui questo riepilogarsi che 
può appar.re eccessivo e os 
sessivo e clic non e privo di 
una certa pateticità. D: qui 
l'interesse umano oltre che 
culturale del film. E ciò sen­
za taciTe, accanto al r.cono-
scimonto di un raro impegno 
civile e morali. e senza par­
lare di un'opera letteraria e 
>aggist.ca the ha marcato gh 
ultimi decenni e di cu, sareb­
be presuntuoso esprimere un 
giudizio in questa sede. la no­
stra cnti< a delle ultimo scel­
te sartriane nel quadro di 
questo suo s bilancio di vita ». 

Il maggio 1968 ha rappre­
sentato per Sartre il punto di 
rottura tra l'intellettuale tra­
dizionale. borghese, prodotto 
e strumento di una società 
che eli offre uno statuto «pri-
\ileciato» e la società stessa. 
Egli constala dunque con lu­
cidità che, pur essendo stato 

fino ad allora un * contesta­
tore ». un avversario di tutte 
le imprese repressive del po­
tere borghese, come compa­
gno di strada dei comunisti 
o come intellettuale che com­
batte dalla sua torre' d'avo­
rio. ciò non gli ha impedito 
di restare difett ivamente al­
l'interno del sistema, dei suoi 
meccanismi, un estraneo in­
somma alle lotte di classe. 

Il marxismo è stato per lui 
una lacuna prima, eppoi una 
scopata tardiva e mai com­
pletamente assimilata. A un 
certo punto, anzi, il marxismo 
è stato una barriera repulsiva 
tra lui e quei suoi amici uni­
versitari • (soprattutto Nizan) 
che ne avevano accolto i prin­
cipi e agito di conseguenza 
fino alla milizia politica. 

Esplosione 
romantica 

Tutta la vita di Sartre cosi 
com'egli ce la illustra, con 
osservazioni profonde e un 
acuto senso dell'humour con 
accenti di verità e con illu­
minazioni improvvise, è dun­
que la vita in un certo sen­
so * esemplare * dell'intellet­
tuale tradizionale che scopre? 
i limiti morali della * sua » 
società, che stabilisce un rap­
porto nuovo ma ambiguo per­
ché irrisolto • tra cultura e 
politica, tra l'essere intellet­
tuale e l'essere sociale nel 
momento in cui le lotte di 
classe in Francia si fanno 
più acute all'interno di una 
situazione altrettanto ambi­
gua. caratterizzata dal ruolo 
della socialdemocrazia e dal­
la rottura dell'unità della 
classe operaia. 

La « rivolta » avviene col 
1968 per esplosione romanti­
ca. idealistica. Sartre brucia 
i ponti (o crede di bruciarli) 
non soltanto con la società 
Ixirghese. facendo proprio Io 
estremismo * rivoluzionario i> 
dei gruppuscoli ma con il 
Partito comunista attraverso 
una sintesi affrettata e arbi­
traria tra burocratismo, si­
stema repressivo staliniano. 
limiti e contraddizioni del mo­
vimento comunista interna­
zionale e strategia interna del 
PCF che. a suo avviso, ha 
rinunciato a trasformare la 
società, a «fare la rivoluzio­
ne ». dopo il congresso del 
PCUS e la scelta della coe­
sistenza pacifica. Il paradig­
ma schematico di Sartre è 
questo: davanti alla •* rinun­
cia » dei comunisti non rima­
ne che la violenza come forza 
morale, come possibile via 
alla riconquista delle IibeTtà. 

Ci sembra che Sartre non 
\cda . e che non vedesse nem­
meno quando era compagno 
di stracia, la propria incapa­
cità a stabilire un rapporto 
integrale con la classe ope­
raia attraverso il superamen­
to del proprio individualismo 
di intellettuale borghese. Il 
che lo conduce a non coglie­
re la differenza tra respon­
sabilità individuale (quella 
dell'uomo di cultura impe­
gnato) e responsabilità collet­
tiva (quella di un grande par­
tito popolare). 

Le ultime immaeini del film 
ci mostrano Sartre in piedi su 
un barile per trasmettere il 
proprio solitario messaggio 
a qualche gruppo operaio del­
la Rrnauit di Boulogne Billan­
court. Sartre che assume an­
cora un molo di accusatore 
dei misfatti della società bor­
ghese. di nuo»o e sempre im­
pegnato moralmente e fisca­
mente. ma da una posizione 
di sterile estremismo che non 
gli permette di superare le 
sue contraddizioni e i suoi li­
miti. E tuttavia anche in que­
sto senso il film è ricco di in­
segnamenti perché ha il pre­
gio non indifferente della sin­
cerità ed è tutto investito 
dalla carica umana di un 
persona egio della statura di 
Sartre. 

Augusto Pancaldi 

Che cosa è cambiato in Spagna dopo la morte del dittatore 

UN ANNO SENZA FRANCO 
Il processo di disgregazione che investe le vecchie strutture del regime fascista ha costretto gli stessi eredi del Caudillo a una 

revisione dell'apparato repressivo con l'intento di contrastare le forze dirompenti della democrazia - Il divieto della messa 

in memoria del « generalissimo » nella Plaza de Oriente - I gravi problemi economici e l'influenza dei sindacati illegali 

Francisco Franco morì — 
secondo l'annuncio ufficiale — 
all'alba del 20 novembre 1975 
ma in realtà era morto già da 
almeno un mese: quello di cui 
si rese noto il decesso era 
un vecchio corpo i cui indici 
vitali non raggiungevano nep­
pure il livello della esistenza 
vegetale. Franco viveva solo 
in quanto tutte le risorse del­
la tecnica medica erano sta­
te poste al servizio del suo 
organismo, ma il cuore che 
pompava sangue non era più 
il suo cuore, il sistema circo­
latorio non era quello del suo 
corpo ma veniva mosso da 
una macc.iina esterna ad es­
so. lo stesso sangue che ir­
rorava i suoi tessuti non gli 
apparteneva, era anonimo 
plasma proveniente i\<i chissà 
dove e da chissà chi. E in 
quel macabro simulacro di uo­
mo, in cui la materia organica 
resisteva solo perché in larga 
misura ne sostituivano le fun­
zioni materie sintetiche, pla­
stiche. acciai, non c'era se­
gno di attività cerebrale. 

Non si tratta di indulgere — 
come .taìobbe facile ed in ulti­
ma analisi quasi giustificato 
dalla storia di questo perso­
naggio che appena due mesi 
prima di morire « ufficialmen­
te » aveva ratificato e fatto 
eseguire cinque condanne a 
morte, le ultime di un elenco 
nel quale sono scritti i nomi 
di almeno 200.000 fucilati o gar-
rotati — ad una macabra ri­
vincita pensando che quella 
morte quotidianamente rinvia­
ta era stata pagata con soffe­
renze atroci: si tratta solo di 
ricordare che quella mostruo­
sa agonia era necessaria alle 
strutture del sistema ciie Fran­
co stesso aveva creato ed im­
posto alla Spagna. Il sistema 
voleva che il dittatore esistes­
se — sia pure solo formal­
mente — il più a lungo possi­
bile per avere il tempo di pre­
pararsi al dopo, consapevole 
che il suo destino era di mo­
rire con lui se non fosse riu­
scito ad approfittare della 
proroga concessa da questo 
patto con la morte. 

La trageelia — tale, natural­
mente. se la si guarda dal 
punto di vista degli uomini 
de] sistema — è che nemme­
no questa proroga è servita. 
Dal giorno della morte del Cau­
dillo è trascorso esattamente 
un anno e la ricorrenza oggi 
viene celebrata in due modi 
che — da posizioni opposte — 
rivelano la crisi inarrestabile 
della lunghissima dittatura: i 
fedelissimi del fantasma, sia­
no i « guerriglieri di Cristo 
re ». siano gli uomini di Blas 
Piiìar o di Giron de Velasco. 
gli squadristi di « Fuerza nue-
va » o di « Orden nuevo » han­
no indetto per stamane, nella 
Plaza de Oriente — la piazza 
delle adunate oceaniche dei 
giorni felici di Franco — una 
manifestazione per celebrare il 
Caudillo. Dovevano esserci 
una messa in memoria del 
« generalisimo » e discorsi di 
esaltazione della sua figura; 
ma il cardinale Tarancon. ar­
civescovo di Madrid, ha proi­
bito la messa pubblica (se ! 
vogliono pregare per l'anima • 
di Franco possono andare in 
Chiesa: messe all'aperto sono 
inopportune) e il governo ha 
proibito ogni discorso conce­
dendo la Plaza de Oriente so-

MADRID 
riforma » 

Poliziotto dì guardia alle e Cortes » durante il dibattito sul « programma di 

lo per venti minuti e a patto 
ciie nessuno apra bocca. Il 
dramma del fascismo spagno­
lo sta nel fatto che la proibi­
zione viene da una Chiesa che 
per anni era stata la pupilla 
del regime (la sollevazione 
contro il governo della Re­
pubblica fu chiamata < la cru 
zada ». la crociata contro gli 
infedeli rossi) e da un gover­
no alla testa del quale è Adol­
fo Sitare/, l'ultimo segretario 
generale del « Movimierrto ». il 
partito unico franchista. Sono, 
cioè, i figli elei sistema che 
stanno disgregando l'immagi­
ne del padre, anche se. natu­
ralmente. l'origine delle loro 
posizioni è diversa, soprattutto 
perché una parte non trascu­
rabile del clero aveva già 
operato una rottura col regi­
me. negli anni precedenti la 
morte eli Franco. 

L'altra « celebrazione » di 
questo anniversario fallimenta­
re è alle Cortes, il parlamento 
fascista del quale si entrava a j 
far parte non per designazione 
popolare ma per benevola li- { 
beralità del dittatore, che chia- l 
mava a costituire il parlamen- . 

to ì suoi fedelissimi, gli uomi­
ni c\ie — ne era certo — non 
gli avrebbero mai detto no. 
Ne era tanto sicuro, d'altra 
parte, che il più delle volte 
trascurava anche la formali­
tà di sottoporre alla loro rati­
fica le leggi: l'assenso era fuo­
ri discussione. Ora. ad un an­
no di distanza dalla morte del 
loro padrone. le Cortes stan­
no discutendo il proprio scio­
glimento per poter essere so­
stituite da un parlamento 
eletto. 

A un anno dalla scomparsa 
di Franco, quindi. la superfi­
cie della vita politica spagno­
la sembrerebbe indicare che "1 
falangismo sta scrupolosamen­
te preparando i dettagli del­
la sua fine: le Cortes, organo 
del potere fascista, decretano 
la propria fine in quanto — 
appunto — espressione del 
potere fascista e non della 
volontà popolare; si atitoelimi-
nano per lasciare il posto ad 
un parlamento costituente che 
dovrebbe modificare la costi­
tuzione franchista anche se 
erano state create proprio per 

Convegno sulle comunicazioni di massa a Firenze 

Produrre messaggi 
Studiosi e operatori hanno messo in luce le profonde difficoltà che il 
settore attraversa e hanno indicato alcune ipotesi di rinnovamento 
Cattedrai ic . studiosi, esper­

ti. operatori d: tutta Itaiia si 
sono dati appuntamento nella 
au'.a magna della Facoltà d: 
Scienze politiche « C. Alfieri » 
di Firenze per discutere su 
stato e tendenza degli studi 
che r.guardano « La ricerca 
in Italia sulle comunicazioni 
di massa ». L'incontro è pro­
seguito con un programma 
denso di relaz.oni (quattro 
quelle centrali, venti le co-
mun.caziom» e d: dibattiti. 

L'occasione non era certa­
mente d. quelle da trascura­
re. perche il convegno inau-
gurwa ufficialmente l'attivi­
tà e la costituzione de'. Cen-
tro Interdisciplinare di Scien­
ze della Comunicazione, alla 
cui creazione un gruppo d. 
« pionieri ••. capeggiai, dal 
prof. Giorgio Tinacci Mannel­
li. sta lavorando da ormai 
due anni. Il Centro raggruppa 
stud.os: e operatori, indivi­
duali e collcttivi, che lavorano 
nell'ambito delle comunicazio­
ni di massa ma è abbastan­
za chiaro che fatalmente la 
parte del leone la facciano 
i docenti universitari. 

L'impostazione del dibattito 
ha sottolineato, insieme con 
l'opportunità della istituzione 
nelle Università italiane, d: 
d.partimenti dedicati alla co­
municatone. organizzati cioè 
non per disciplna. ma per 
problemi, anche la necessiti 
di un indirizzo degli studi 
decisamente innovativo. 

Giovanni Bechelloni e Fran­
co Rositi hanno parlato del 
«Sistema delle comunicaz.oni 
di massa in Italia ». un grup­
po composto fra gli altri da 

Alberto Abruzzese. Paolo Ba.v ; 
si. Giovanni Cesareo. G.an- i 
cario Ferretti. Felice Lauda- i 
dio. Franco Ottolen^hi e A<> | 
tomo P.jati. di < Crisi del ài- . 
stema delle comunicazioni d: j 
massa: ipotesi di analisi,., ì 
G.anfranco Bettetini. France- l 
sco Ca-setti. Alberto Fara.—i- ! 
no di .< Proiuz.or.e del sen-
so e studi semiotici ». e Lo­
renzo Hendel d: J Politica del­
la comunicazione e prospetti­
ve di r.cerca nell'attività del­
le «mmioistTazoni locai: ». 

Attorno a questi tem.. una 
quantità di argomenti speci­
fici. che davano conto an­
che deliV interdiscipl.nar.ià .> 
degli approcci: si andava d* 
temi organizzativi, a proble-
m. del sottosv;luppo. di aree 
locali, di ricerca linguistica. 
a questioni specifiche come 
il telegiornale. :1 femminismo. 
Jl cinema. 

II dibattito generale s: e 
concentrato sulle ipotesi avan­
zate nella relazione letta da 
Giovanni Cesareo Secondo ta­
le analisi ci troviamo in Ita­
lia d: fronte a una grossa 
crisi delle strutture istituzio­
nalizzate d: comunicazione 
(strutture d: produzione, m 
tutto o in parte identificab.-
li con quella che vco'va u n i 
volta detta !'^ industria cul­
turale»). crisi dipendente da 
contraddizioni interne storica­
mente determinate, e messa 
in evidenza da spinte sempre 
più consistenti e atticciate 
volte al loro rinnovamento. 

Diventa dunque fondamen­
tale studiare in profondità le 
forme in cui sì presentano ta­
li apparati produttivi, proprio 

per avere pò. la capacita d: 
incidere in senso prozre^s:-
sta nel loro mutamento, in 
morio da rispondere alla do­
manda di conoscenza e par­
tecipazione espressa da: vari 
gruppi eh" costitu-scono la so­
cietà civ.ie. 

In precedenza Bechelloni 
aveva fornito una analisi so­
cio. ozea delle tendenze di ri-
terra nel campo delle comu-
n.razioni di nw».i . mentre 
Bettetin. aveva affrontato il 
problema sotto il profilo se-' 
mioloziio. Infine Ti^n^el n-
f'cenrlos-. al'a esperienza del 
crup pò di Peni?.a che fa ca-
pò a Tj.l .o F'ppi'.Ii. ha a l ­
zane aio ù tema delle oorrri-
nira7io.-i: di massa alla poli­
tica delle ammm.strazion: lo-
-.?'.;. La d.scjss-onp è avve 
r.uta alla presenza d: am­
ministratori rezional. e co 
munali. e d: una rappresen­
tanza de! FARCI 

Il converrò si è concluso 
co i l'approvaz.one d. uno sta­
tuto per il Centro Interdisci­
plinare d: Scienze d*»l!a Co-
munieaz'one. che t s i pone. 
nella sui autonomia, come il 
luogo di incontro, di scambo 
d: esperienze d: aff.namento 
di ipotesi, d: promozione di 
«t .idi e di r.cerche :>. E' stato 
eletto un comitato scientifi­
co nazionale di nove mem­
bri: G.ovanni Cesareo. Mar­
tino Li volsi. Giorgio Tmacfi 
Mannelli, Gianfranco Betteti­
ni. Ivano Clpriani. Alberto 
Abruzzese. Giovanni Bechel­
loni, Lorenzo Hendel. p.o Bal-
delli. 

Omar Calabrese 

custodire una costituzione che, 
secondo i disegni di Franco, 
doveva restare immutata ne­
gli anni, definitiva ed eterna. 
A capo del governo che e.iicde 
alle Cortes di suicidarsi è lo 
stesso segretario del partito 
fascista di cui le Cortes sono 
il braccio legislativo: al ver­
tice del paese, infine, è un 
re che lo stesso Franco ave­
va scelto tra numerosi pre­
tendenti e che all'atto d-H'as-
sunzione del |X)tere aveva so­
lennemente giurato di conti­
nuare l'opera di Franco, di di­
fenderne e custodirne le leggi 
e che ora minaccia di ritor­
cere contro gli uomini del re­
gime proprio gli strumenti 
che il regime aveva creato a 
propria difesa: Franco aveva 
scelto come proprio successo­
re di fiducia Juan Carlos di 
Borbone appellandosi alle de­
cisioni di un referendum; ora 
Juan Carlos ricorre al refe­
rendum per cancellare il ri­
cordo di Franco. 

Questo ricorso al referen­
dum. sia da parte del dittato­
re che da parte del re. po­
trebbe anche essere scambia­
to per una concessione alla 
democrazia se non si ricordas­
se che nelle strutture spa­
gnole il referendum è sempre 
uno strumento adottato dal 
vertice per far ratificare le 
proprie decisioni e non può 
mai essere — non esistono le 
premesse legali — uno stru­
mento popolare per imporre 
scelte d.verse. 

E', questa considerazione 
<=ul referendum, il primo ele­
mento di dubbio che dovreb 
Ih' essere presente in chi. di 
fronte a certi aspetti della 
realtà spagnola ad un anno 
dalla morte di Franco, fosse 
indotto a pensare eh? tutto 
sommato il franchismo si st^ 
evolvendo senza traumi ver 
«o la democrazia e che quindi 
il veleno fascista genera da 
s- stesso l'antidoto che ora 
dovrebbe sconfiggerlo. La 
realtà, un anno dopo, è diver­
ga. Agli uomini del potere 
le strutture create da Fran 
co non «ono più funzionali. 
Kssj si sono re^i conto che 
per contraltare le forze d: 
rompenti della democraza 
che si manifestano nei pae«-o 
i tribunali speciali servono 
as«ai meni» di una c^uìAta un 
litica di concess-oni hmitate. 
d- libertà vig'Iata e privile­
giata. di un abile gioco di cu 
nei inseriti nel complesso 
blocco deile ooposiziom. 

E" questa la I-nea strategica 
s'illa quale il potere *• è mos­
so nel corso di un anno, mi­
rando a creare le prt-m.-sse d; 
una struttura politica p.ù arti­
colata. che rispetti i privilegi 
dei gruppi sociali d o m m n i 
Così in questi dodici mesi è 
stato dato spazio alla nascita 
e allo sviluppo di formazion. 
politiche che non sono r, < Mo 
vtmiento » ma che ne sono fi 
glie, come la grande alleanza 
di destra promossa da Fraga 
Inbarne e da altri 6 ex mini­
stri di Franco, come il bloc­
co di centro laico e quello cat­
tolico promossi, anche questi, 

da dirigenti frondisti del re­
gime. 

Cosi, analogamente, sono sta­
ti oculatamente delimitati i 
margini di libertà consentiti 
alle forze di opposizione anti­
fasciste: una libertà quasi il­
limitata alle formazioni demo­
cristiane non perché il loro 
antifascismo sia tiepido ma 
perché esiste una s|X'ranza di 
attirarle nell'orbita del siste­
ma: una libertà più limitata 
ma consistente per le forma­
zioni socialiste in cui si inco­
raggiano gli elementi più mo­
derati: un più ristretto mar­
gine di liliertà per i comunisti 
che si tenta di isolare dallo 
schieramento delle forze de­
mocratiche. Quanto ai monar­
chici carlisti. che contestano 
la legittimità del regno di 
Juan Caiio.s, sono fatti segno 
anch'essi a pesanti restrizioni. 

L'obiettivo ix'rsegaito — non 
senza abilità — dagli uomini 
del |)otere in que.sti dodici ille­
si è quindi stato, per Usare la 
ormai abusata affermazione 
del * Gattopardo ». quello di 
eambiare tutto per lasciare 
tutto immutato: difatti oggi 
in Spagna si avverte senz'ai 
tro un clima differente, la 
stampa ha meno remore, jxn-

le strade si parla più libera­
mente. gli oppositori entrano 
in carcere meno frequente­
mente di prima e ne escono 
più facilmente (ma continua­
no. come prima, a non sape­
re quando vi entreranno e 
quando ne usciranno); libri. 
film, spettacoli un tempo 
proibiti oggi hanno in genere 
diritto di circolazione: dei 40 
anni passati si parla come del­
la dittatura senza per questo 
si finisca più — come l'anno 
scorso - a Carabanchel. Ma 
di fronte alla tremenda crisi 
economica elle investe il pae­
se gli strumenti restano anco­
ra quelli di ieri: abolizione del­
l'articolo .T> della legge del la­
voro. che regolava ì licenzia­
menti: violentissimi attacchi 
della stampa — in larga mi­
sura. quasi nella totalità, di­

pendente ancora dal sistema — 
contro i sindacati democratici 
illegali (le Comisiones Obre-
ras , la FOT. la USO unite 
nel Coordinamento delle orga­
nizzazioni sindacali) che. com­
battendo con lo sciopero i ten­
tativi di far pagare alla clas­
se operaia il prezzo della cri­
si, « danneggiano l'economia 
del paese e quindi la classe 
ojx'raia t- (che è un tipico ar­
gomento padronale). Analoga­
mente di fronte alla crisi po­
litica la difesi! di fondo resta 
la repressione : addolcita. 
meno ottusa e repellente, in­

definita e imprevedibile, ma 
sempre repressione. 

A un anno dalla morte di 
Franco la Spagna è quindi un 
paese innegabilmente diverso! 
più vivo, rivolto al futuro, ma 
ancora legato al recente passa» 
to. Credere, corno taluno sem­
bra propenso a fare, che il re­
gime si .stia .suicidando, è in­
genuità. Il compito di liquida-
re il vecchio regime spetta 
ancora alle opposizioni demo­
cratiche le quali hanno saputo 
costringere gli eredi di Fran­
co a .scegliere un terreno isti­
tuzionale diverso |KU- non es­
sere travolti. E' molto, in 
appena un anno, ma è un suo-
cesso parziale, ovviamente: 
non si può dimenticare cha 
il sistema intende libare lo 
* ammorbidimento » al quale 
è stato costretto proprio \yr 
contenere la spinta delle on-
|x>sizioni verso la democrazia. 

Kino Marzullo 

Grande 
mostra 

su Pompei 
a Londra 

LONDRA, 19 
Apre domani alla «Royal 

Academy of Arts» I batten­
ti una mostra su Pompei. 
La presenza di reperti ori­
ginali provenienti dal mu­
seo di Napoli sarà massic­
cia. Il governo italiano ha 
infatti autorizzato la spe­
dizione di 338 tra dipin­
t i . mosaici, artefatti, scul­
ture e calchi delle vitti­
me: tra questi non man­
cherà il famoso cane con­
torto che, incatenato, cer­
ca di sfuggire alle esala­
zioni. 

La mostra, che è orga­
nizzata da un quotidiano 
inglese e da una ditta di 
tabacchi, sarà inaugurata 
dalla principessa Anna e 
si avvale anche di mate­
riale proveniente dal Bel­
gio. dalla Francia a dal 
British Museum di Lon­
dra. 

La rassegna secon­
do l'annuncio che ne dà 
l'Accademia, si presenta 
come la più esauriente 
esposizione dei resti di 
Pompei che mai sia stata 
vista fuori d'Italia. E' com­
posta di sei saloni nei qua­
li gli esperti hanno ordi­
nato i preziosi oggetti 
giunti dall'antica città. I 
locali sono stati allestiti 
da noti architetti. 

Una immensa parete ri­
produca Pompei come si 
presenta oggi. 

Luciano Lama 
Intervista sul sindacato 
a cura di Massimo Riva 

pp. VIII-154. lire 2 000 

dalla ricostruzione postbellica al miracolo 
economico, dall'esplosione del '69 al dibat­
tito sull'unità sindacale e alla crisi degli ul­
timi mesi, in cui il sindacato è diventato deci­
sivo per la soluzione dei più gravi problemi 
della società italiana 
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UN PAESE 
VENTANNI DOPO 

Nel 1955 Zavattini pubblicava con il celebre fotografo 
americano Paul Strand «Un paese», poetico «racconto 
per immagini» della sua Luzzara, nella Bassa Padana. 
Ora Zavattmi vi è tornato con Berengo Gardin. Ne è nato 
un libro degno del primo, un documento prezioso per ca­
pire le trasformazioni di un mondo e di una cultura. L i ­
re 12000. Di Zavattini a dicembre in libreria anche «Al 
macero», un volume di novelle, conversazioni radiofoni­
che, sketches, lettere aperte. 
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